STATUTO

DELL’OSPEDALE DI CARITÀ

DEL

COMUNE DI VILLAFALLETTO

CAPO I.

Origine dell’Ospedale - Scopo e mezzi.

Art. 1. - L’Ospedale di Carità di Villafalletto trae la sua origine dalle Regie Patenti 19 Aprile 1785, con cui S.M. il Re Vittorio Amedeo III aderendo benignamente alle suppliche presentate dalla Comunità di Villafalletto, dal Clero del Concerto Spirituale di S. Filippo Neri e dalle Confraternite della Misericordia e del Gonfalone, erigeva il Pio istituto dei poveri, specialmente infermi, appoggiandone il regime alla locale Congregazione di Carità.

L’Ospedale venne poscia disciplinato dal R. Editto 24 Dicembre 1836, dalla legge 3 Agosto 1862, e attualmente è regolato dalla legge 17 Luglio 1890 e 18 Luglio 1904 e dai relativi regolamenti.
Art. 2. - L’Ospedale ha per iscopo

a) di provvedere al ricovero, alla cura ed al mantenimento gratuito, nei limiti dei proprii mezzi, degli infermi poveri di ambo i sessi, aventi il domicilio di soccorso nel Comune, i quali non abbiano congiunti tenuti per legge a provvedere alla loro sorte ed in grado di poterlo fare;

b) di provvedere, in apposito refettorio, e nella solita ora delle distribuzioni, ai malaticci, ai vecchi ed inabili al lavoro, che non hanno le condizioni richieste per essere ammessi nelle infermerie, due pasti al giorno, consistenti in pane e minestra a volontà, ed un bicchiere di vino.

Art. 3. - Possono essere ammessi nell’Ospedale anche malati non poveri, salvo il pagamento delle rette nella misura da determinarsi dall’Amministrazione coll’approvazione della Commissione Provinciale di Beneficenza.

Art. 4. - Nel caso di domande contemporanee di ricovero eccedenti il numero dei letti disponibili per la cura gratuita, sono preferiti gli infermi, che abbiano bisogno più urgente di soccorso a giudizio del medico.

Art. 5. - Nel regolamento interno sono determinate le norme per l’ammissione degli infermi, il cui ricovero non sia fatto seguire d’urgenza, e per la loro dimissione quelle, per impedire, che, per l’ammissione dei malati non poveri, sia limitato l’accoglimento, o sia pregiudicata la cura dei poveri, e le garanzie da richiedere per il pagamento delle rette dei malati non ricoverati gratuitamente; così pure sono dettate le norme per l’ammissione alla refezione giornaliera dei poveri malaticci vecchi ed inabili al lavoro.


Art. 6.  - Salve contrarie disposizioni di legge e delle tavole di fondazione, non possono essere accolti infermi cronici, ad eccezione dei casi in cui la malattia attraversi una fase di acutizzazione, e limitatamente alla durata di questa, e dei cassi di estremo abbandono, finchè non sia possibile provvedere altrimenti.

Non possono del pari essere ammessi infermi di malattie infettive a carattere contagioso e diffusivo. - Il loro accoglimento è consentito soltanto quando vi sia. possibilità di assicurare ad essi un isolamento riconosciuto conveniente dall’autorità sanitaria locale. - Sono esclusi dal divieto d’ammissione gli infermi di malattie celtiche e di tubercolosi nelle sud varie manifestazioni. — Quando però trattisi di tubercolosi polmonari, il ricovero non potrà aver luogo che in locali separati. — Pei fanciulli di età dai sette ai quindici anni, il ricovero dovrà seguire in locali separati, quando la sufficienza dei mezzi lo consentano.

Art. 7. - L’Ospedale provvede al suo scopo colle rendite patrimoniali, colle rette pagate per i malati non ricoverati gratuitamente, e cogli altri proventi non destinati ad aumentare il patrimonio.

Art. 8. -  La misura delle rette per i malati ricoverati per ordine dell’Autorità competente, è deliberata. dal Consiglio d’Amministrazione ed approvata dalla Commissione Provinciale di beneficenza.

Nell’ammontare delle rette devono intendersi computate le spese di ricovero, di mantenimento, di cura medica-chirurgica, di medicazione e qualsiasi altro trattamento curativo, attinente all’esercizio di singole branche della medicina e chirurgia, senza diritto all’Amministrazione Ospitaliera a rivalsa per qualsiasi altra spesa accessoria, e parimenti senza diritto ai sanitari a compensi speciali per le loro prestazioni.

La giornata di entrata e quella di uscita debbono essere computate come una sola giornata di presenza.

Art. 9. — Nessuna pratica di culto può essere imposta ai ricoverati. Essi possono farsi assistere dai Ministri di culto, al quale appartengono.

Art. 10. — Ogni infermo povero alla sua uscita dall’Ospedale riceverà un sussidio di lire una e centesimi cinquanta.

Art. 11. — L’Amministrazione informa le Società di Patronato, che esercitano la loro azione nel Comune, quando entrino in convalescenza ricoverati appartenenti alle Categorie di persone a favore delle quali l'azione s’esplichi, ed indirizza i ricoverati alla Società stessa all’uscita dall’Ospedale.

CAPO II.

De1 Consiglio d'Amministrazione

Art. 12. — L’Opera pia è retta con separata gestione dalla Congregazione di Carità, alla quale però, in forza delle tavole di fondazione dell’Ospedale, sono ammessi a far parte, per quanto concerne 1’Amministrazione di quest’ultimo, il Parroco pro tempore della Parrocchia del Capoluogo, i Rettori pro tempore delle Confraternite del Gonfalone e della Misericordia e due Sacerdoti del Concerto Spirituale di S Filippo Neri, che vengono eletti dai Membri dei Concerto stesso, durano in servizio tre anni e sono sempre rieleggibili.

Art. 13. — Si applica il presente statuto per quanto riguarda lo scopo e la particolar indole dell’Ospedale e quello della Congregazione di Carità per il resto.

CAPO III.

Avvertenze d'Amministrazione.

Art. 14. —- I modi di nomina, la pianta organica, i diritti ed i doveri, le attribuzioni e le mansioni del personale sono fissate nel regolamento organico.

Art. 15. — Il servizio di tesoreria e di cassa è fatto di regola dall’Esattore Comunale; nel caso in cui l’Istituto venga autorizzato ad avere un tesoriere proprio, non gli si può conferire un compenso superiore a quello, che sarebbe spettato all’Esattore Comunale.

CAPO IV.
Disposizioni finali.

Art. 16. — Per le materie non contemplate nel presente statuto, ed in quello della Congregazione di Carità, si osserveranno le norme della legge 17 Luglio 1890 N. 6972 - 18 Luglio 1904 N. 390 e dei relativi regolamenti.

Art. 17. — Il regolamento speciale igienico sanitario, di cui all’art. 87 del regolamento 3 Febbraio 1901 N. 45, dovrà essere emanato entro sei mesi dalla data di approvazione dello statuto stesso ed entrerà in vigore subito dopo conseguita l’approvazione del Prefetto, sentito il Consiglio Provinciale Sanitario.

Letto, approvato e sottoscritto.

Villafalletto, 22 Aprile 1914.
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Modifica Statuto del 4 gennaio 1961:


Soppresso il primo comma dell'art. 6 dalle parole «Salve contrarie ...» e termina con le parole «... provvedere altrimenti.»





Modifica Statuto del 4 gennaio 1961:


"Art 2 comma C) - Di accogliere nel reparto già allestito in parte ed in parte in allestimento denominato «Casa di Riposo per persone anziane» gli ammalati cronici, gli invalidi e i pensionati di ambo i sessi, dietro pagamento di una retta, se in condizioni di possibilità economiche proprie o dei familiari, e gratuitamente se nell'indigenza o comunque in stato di vera necessità.


Per  quanto concerne la retta, che avrà carattere mensile, e l'ammissione al detto reparto, saranno oggetto di esame da parte del Comitato di Amministrazione, che sarà nella facoltà di esaminare caso per caso."





Riforma Statuto dell'Ospedale di Carità del 6 gennaio 1924.-


« L'opera Pia è retta con separata gestione dalla Congregazione di Carità alla quale però sono ammessi a far parte, per quanto concerne la Amministrazione dell'Ospedale e la erogazione della  beneficienza adeguatamente alle attività conferite rispettivamente al patrimonio dell'Ente: Uno dei Rettori delle Confraternite del Gonfalone e della Misericordia alternativamente e per la durata di un anno ciascuno. Un Sacerdote del Concerto di S. Filippo Neri eletto dai membri del Concerto stesso, che dura in carica tre anni e non può essere rieletto più di una volta senza interruzione.»








